
L
’abolizione del reddi-
to di cittadinanza e 
la  sua  sostituzione  
con l’assegno di inclu-

sione sono il segnale di un 
cambio di paradigma nelle 
politiche del lavoro che si 
stanno allineando ai valori 
di adattabilità e occupabili-
tà promossi da Marco Biagi 
vent’anni fa e oggi più attua-
li che mai. ItaliaOggi ne ha 
parlato con Rosario De Lu-
ca, presidente del Consiglio 
nazionale  dell’ordine  dei  
consulenti del lavoro.

Domanda. Presidente, 
oggi festeggiate il 45° an-
niversario  della  legge  
12/1979, la norma istituti-
va della  professione di  
consulente  del  lavoro.  
Com’è cambiata la cate-
goria in questi anni?

Risposta. Il nostro è sta-
to e continua ad essere un 
percorso di crescita intenso 
e importante, che oggi cele-
briamo con l’obiettivo, e an-
che l’aspirazione, di conqui-
stare ulteriori nuove attri-
buzioni. Per continuare ad 
offrire un valido contributo 
allo Stato, alle imprese e ai 
cittadini nella gestione del-
le dinamiche giuslavoristi-
che e fiscali, sempre salva-
guardando l’etica, la legali-
tà e la sicurezza, ed elevan-
do la vocazione sociale del 
nostro  operato,  contraddi-
stinto dai principi di equità 
e inclusione. In questi 45 an-
ni la nostra professione è 
stata investita da numerosi 
cambiamenti, che hanno re-
so molteplici le materie che 
oggi caratterizzano l’attivi-
tà di studio: politiche attive, 
sicurezza sul lavoro, consu-
lenza previdenziale, welfa-
re aziendale e crisi d’impre-
sa. Ma anche amministra-
zione del personale, certifi-
cazione dei contratti e rila-
scio  dell’asseverazione  di  
conformità  (Asse.Co.)  per  
certificare la regolarità re-
tributiva e contributiva del-
le imprese, contenzioso tri-
butario e asseverazione dei 
dati di bilancio. La formazio-
ne continua è la chiave di 
volta che ci ha permesso fi-
nora di acquisire maggiori 
competenze e di interpreta-
re in maniera  ancora più 
puntuale  l’evoluzione  del  
mercato che, come ben sap-
piamo,  segue  i  paradigmi  
della transizione digitale. E 
questa è la direzione che se-
guiremo anche nei prossimi 
mesi, a partire dalle rifles-
sioni che emergeranno dai 
dibattiti di oggi. Gli iscritti 
agli ordini provinciali, inol-
tre, sono in crescita: un se-
gnale che dimostra come la 
nostra professione stia ac-
quisendo  sempre  più  ap-

peal.
D. A proposito di dina-

miche giuslavoristiche e 
fiscali, come giudica le 
misure introdotte dalla 
legge di bilancio e dalla 
delega fiscale?

R. Della nuova manovra 
valuto positivamente il ta-
glio del cuneo fiscale a cari-
co dei lavoratori dipendenti 
e della detassazione al 5% 
dei premi di risultato, così 
come l’introduzione di uno 
sgravio totale per i datori di 
lavoro che fino al 2026 assu-
meranno donne disoccupa-
te o vittime di violenza. Otti-
mi gli interventi dedicati al-
le famiglie e alla natalità co-
me il rafforzamento del con-
gedo parentale all’80% per 
il 2° mese e le decontribuzio-
ni per le lavoratrici con più 
di 2 figli. Guardando alle mi-
sure fiscali della delega, in-
vece, positiva è la rimodula-
zione delle  aliquote  Irpef,  
che va in favore dei redditi 
più bassi, così come tutto ciò 
che segue la direzione della 
semplificazione.  Ma  sono  

auspicabili dei correttivi in 
corso d’anno su alcune misu-
re che destano perplessità, 
a esempio sul calendario fi-
scale. Le nuove date sono, 
infatti, incompatibili con le 
esigenze di aziende e profes-
sionisti, oltre che non alli-
neate con le altre attività pe-
riodiche, correndo il rischio 
che si generi un sovraffolla-
mento di adempimenti e sca-
denze. Per questo è necessa-

rio razionalizzare le tempi-
stiche. E poi non capiamo 
perché, in caso di soccom-
benza  dell’Amministrazio-
ne finanziaria  nell’ambito  
di un contenzioso tributa-
rio, sia stata prevista una 
compensazione delle spese 
per il contribuente. È ini-
qua.

D. Parliamo dell’asse-
gno di inclusione, in vi-
gore dal 1° gennaio in so-
stituzione del reddito di 
cittadinanza.  Come  ha  
cambiato l’approccio al 
lavoro questa misura?

R. Stiamo assistendo ad 
una vera e propria rivoluzio-
ne del lavoro che privilegia i 
principi di inclusività e par-
tecipazione attiva. Ma an-
che i valori di adattabilità e 
occupabilità  promossi  da  
Marco Biagi ormai vent’an-
ni fa e oggi più attuali che 
mai. Il mercato occupazio-
nale italiano ha avuto un de-
ciso e positivo cambio di pa-
radigma che determina un 
principio di discontinuità ri-
spetto al passato. E all’origi-

ne di questo mutamento c’è 
proprio la riforma del siste-
ma  delle  politiche  attive  
sancita dal decreto Lavoro. 
Per la prima volta nel no-
stro paese, infatti, tutti i sog-
getti protagonisti del mon-
do del  lavoro sia  pubblici  
che privati possono agire in 
sinergia e fare rete per ga-
rantire  un’occupazione  a  
chi, rimasto ai margini del 
mercato per anni, ora può 
avere accesso a opportunità 
formative e lavorative reali. 
E contribuire, così, alla cre-
scita del nostro tessuto eco-
nomico-sociale.  Il  sistema  
sussidiario dei soggetti pri-
vati è un altro dei caposaldi 
del pensiero di Marco Biagi 
ed è perfettamente ben fun-
zionante in molte regioni,  
Emilia-Romagna e Veneto 
per esempio. Evidenze che 
dimostrano come il nostro 
paese stia andando decisa-
mente verso quel salto cul-
turale che il mercato comu-
nitario richiede a gran voce 
da tempo.

Il presidente del Cno in occasione degli stati generali della professione, in programma oggi

De Luca: formazione come chiave di volta della categoria
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Anche i medici stranie-
ri  vogliono  andare  via  
dall’Italia, in particolare 
con direzione Arabia Sau-
dita.  L’allarme  arriva  
dall’Associazione medici  
stranieri (Amsi), che ri-
porta come negli ultimi 
12 mesi siano state più di 
6 mila le richieste per an-
dare via dal paese. «Medi-
ci, infermieri, fisioterapi-
sti, logopedisti, e tanti al-
tri colleghi, ogni giorno ci 
scrivono e si rivolgono al-
la  segreteria  dell'Amsi.  
Ogni mese ci arrivano in 
media  circa  500  email.  
Gli ultimi 12 mesi hanno 
poi aperto la strada al so-
gno  Medioriente.  Oltre  
4mila delle 6mila richie-
ste  arrivano  oggi  per  i  
Paesi del Golfo, in primis 
Emirati  Arabi,  Arabia  
Saudita e Qatar».

Secondo il presidente e 
fondatore di Amsi si trat-
ta di una «vera e propria 
fuga, un esodo di massa 
che rischia di indebolire 
ulteriormente  la  nostra 
sanità pubblica e natural-
mente anche quella pri-
vata,  già  notevolmente  
messe a dura prova».

MOZIONE

Contrastare la medicina 
difensiva  e  approvare  in  
tempi rapidi i decreti attua-
tivi ancora mancanti della 
legge  Gelli-Bianco,  oltre  
che la tabella unica di valu-
tazione dei danni gravi da 
lesioni. Il tutto per mante-
nere «la responsabilità pe-
nale  dei  professionisti  di  
area medico-sanitaria per i 
soli casi di dolo e colpa gra-
ve». Questo l’obiettivo della 
mozione  Faraone  ed  altri  
approvata ieri dall’aula del-
la Camera. Come spiega la 
mozione, la medicina difen-
siva «consiste in una serie 
di azioni con finalità elusive 
e di astensione da parte del 
personale sanitario, contri-
buendo altresì alla riduzio-
ne dell'interesse verso spe-
cialità considerate rischio-
se o incarichi rischiosi (pron-
to soccorso), con riduzione 
del personale sanitario in al-
cuni ambiti meno appetibi-
li,  incrementando  sia  lo  
stress per chi vi opera (tur-
ni più massacranti) sia il ri-
schio di errore, che a sua vol-
ta alimentano la perdita di 
fiducia dei pazienti in un cir-
colo vizioso che è interesse 
della collettività interrom-
pere prima che sia troppo 
tardi».

Medicina
difensiva

da limitare
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DALL’ITALIA

Dottori
stranieri
in fuga

Cnf: elusa la legge delega
sui magistrati fuori ruolo

«La ratio della legge delega 71/2022, che prevede-
va la riduzione del numero dei magistrati fuori 
ruolo, con questo atto del governo è completamen-
te vanificata e aggirata. L’atto del governo preve-
de che i fuori ruolo vengano ridotti di sole 20 uni-
tà, da 200 a 180, numeri che però non contempla-
no i magistrati esonerati dalle funzioni giudizia-
rie così come quelli nominati nelle commissioni 
esaminatrici del concorso in magistratura. È chia-
ro che il decreto delegato non possa essere appro-
vato in questi termini». Sono le parole del presi-
dente del Consiglio nazionale forense Francesco 
Greco, espresse nel corso dell'audizione davanti 
alla commissione giustizia della Camera in meri-
to al riordino del collocamento fuori ruolo dei ma-
gistrati ordinari, amministrativi e contabili.

Secondo il numero uno degli avvocati lo sche-
ma di decreto contiene in ogni articolo «una serie 
di affermazioni di principi, condivisibili o meno, 
che però presentano nello stesso articolo numero-
se eccezioni che annullano il principio dapprima 
affermato: nemmeno Penelope è stata così capa-
ce di tessere la tela di giorno e disfarla di notte». 
L’articolo 2 che indica quali sono gli incarichi 
esercitabili esclusivamente fuori ruolo, «contie-
ne già al terzo comma una eccezione. Poi c’è l’arti-
colo 4 che preoccupa davvero, in pratica la norma 
consentirebbe a un magistrato, per esempio, di 
svolgere in collocamento fuori ruolo 7 anni più al-
tri 7 anni intervallati solo da tre anni in servizio. I 
magistrati italiani sono, secondo i dati del Cepej, 
i migliori in Europa e, se è vero che il cattivo fun-
zionamento della giustizia incide per il 2% del Pil, 
investiamo allora lo 0,5% di quel 2% e recuperia-
mo così l’1,50 del prodotto interno lordo. E per 
riacquistare questi punti di Pil si deve fare soltan-
to una cosa: aumentare il numero dei magistrati 
in servizio», il pensiero di Greco. Il presidente 
Cnf conclude quindi affermando che «è una nor-
ma che, così come è scritta, allarga a dismisura le 
possibilità e vanifica il mandato del Parlamento 
con la delega».
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